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SETTORE SANITARIO /VETERINARIO 
 
 

APPLICAZIONE PACCHETTO IGIENE 
 
Il 1° gennaio 2006 sono entrate in applicazione le disposizioni della “nuova legislazione alimentare 
europea”, disposizioni contenute nel così detto “pacchetto igiene”, un insieme di regolamenti e direttive 
che ridisegnano l’attuale quadro normativo comunitario e, conseguentemente nazionale, anche nello 
specifico settore delle carni, ma più in generale degli alimenti tutti e dei mangimi. Un insieme di norme 
che ribadisce ed esplicita la piena responsabilizzazione dell’operatore del settore alimentare nella 
sicurezza dei prodotti alimentari da questo commercializzati, con una nuova e forte richiesta di 
responsabilizzazione anche della produzione primaria nel raggiungimento degli obiettivi di sicurezza 
alimentare. 
Il quadro generale è stato già definito con l’entrata in vigore del regolamento (CE) n. 178/2002 con il 
quale è stata prevista l’applicazione della prima disposizione con una ricaduta diretta sugli operatori, 
ovvero l’obbligo di rintracciabilità in vigore dal 1° gennaio 2005. Al regolamento di base si aggiungono tre 
regolamenti specifici:  
1) regolamento (CE) n. 852/2004 sull’igiene dei prodotti alimentari,  
2) regolamento (CE) n. 853/2004 che stabilisce norme specifiche in materia di igiene dei prodotti di 

origine animale,  
3) regolamento (CE) n. 854/2004 che stabilisce norme specifiche per l’organizzazione dei controlli 

ufficiali sui prodotti di origine animale destinati al consumo umano.  
A questi regolamenti si aggiungono due direttive: direttiva 2004/41/CE e direttiva 2002/99/CE. La prima 
ha il solo scopo di abrogare tutta una serie (sono ben 17) di direttive che attualmente disciplinano i 
differenti settori [direttiva 64/433/CEE carni fresche, direttiva 94/65/CE carni macinate, direttiva 
71/118/CEE carni di pollame, ecc.], mentre la seconda stabilisce le misure di polizia sanitaria per la 
produzione, la trasformazione,la distribuzione e l'introduzione di prodotti di origine animale destinati al 
consumo umano; in buona sostanza le disposizioni di carattere generale che servono a proteggere il 
patrimonio zootecnico comunitario dalla possibile introduzione e diffusione di agenti infettivi attraverso 
animali e prodotti di origine animale. Chiude l’insieme delle disposizioni generali il regolamento (CE) n. 
882/2004 relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di 
mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali. Il regolamento (CE) n. 
882/2004 prevede per la prima volta la definizione nell’ambito di un’unica disposizione dei  criteri 
ufficiali di controllo di tutti gli alimenti e dei mangimi, da qui l’appellativo di “feed and food” con il quale 
ci si riferisce spesso a tale disposizione. 
A questi regolamenti di base devono essere aggiunti altri tre regolamenti, approvati dal Comitato 
Permanente per la Catena Alimentare e la Salute Animale del 6 dicembre 2005  (Circolare informativa 
Assocarni n. 192 del 6 ottobre 2005), pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea di oggi (GUUE 
L 338 del 22/12/2005) che fanno da corredo alle disposizioni dei regolamenti del così detto “pacchetto 
igiene”. Si tratta nello specifico di:  
1) del regolamento (CE) n. 2074/2005 recante modalità di attuazione relative a taluni prodotti di cui al 

regolamento (CE) n. 853/2004 e all'organizzazione di controlli ufficiali a norma dei regolamenti (CE) 
nn. 854/2004 e 882/2004, deroga al regolamento (CE) n. 852/2004 e modifica dei regolamenti (CE) nn. 
853/2004 e 854/2004;  

2) del regolamento 2076/2005 che fissa disposizioni transitorie per l'attuazione dei regolamenti (CE) nn. 
853/2004, 854/2004 e 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio e che modifica i regolamenti 
(CE) n. 853/2004 e 854/2004;  

3) del regolamento (CE) n. 2075/2005 che definisce norme specifiche applicabili ai controlli ufficiali 
relativi alla presenza di Trichine nelle carni ed infine il regolamento (CE) n. 2073/2005, il nuovo 
regolamento relativo ai criteri microbiologici degli alimenti. 

Tra gli aspetti affrontati dai regolamenti sopraccitati vi sono alcune delle disposizioni (esame per 
trichinella, trattamenti termici e freddo per risanamento carni, ecc.) che, contenute negli allegati tecnici 
alle precedenti direttive verticali (carni fresche, preparazioni di carni, prodotti a base di carne, ecc.) e 
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non riportate nei regolamenti di base del pacchetto igiene [regolamenti (CE) n. 852/2004, 853/2004, 
854/2004 e 882/2004], sarebbero venute a sparire con l'abrogazione, il 1° gennaio 2006, delle direttive 
sopra citate.  
I regolamenti sopra ricordati contengono inoltre le misure transitorie per il successivo passaggio alla piena 
applicazione delle nuove disposizioni del pacchetto igiene, essendo previsto, difatti, un periodo di 4 anni 
nel corso del quale saranno progressivamente introdotte alcune delle nuove disposizioni (ad esempio 
quelle relative alle informazioni della catena alimentare), oppure sarà valutata l'opportunità, o meno, di 
mantenere alcune di tali disposizioni, ovvero aggiornarle (ad esempio criteri qualitativi per le carni 
macinate per quanto riguarda in particolare la percentuale di grassi ed il rapporto tessuto 
connettivo/proteine) sulla base di ulteriori valutazione da effettuarsi, appunto, durante tale periodo 
transitorio. 
In riferimento all’applicazione delle nuove misure del pacchetto igiene sono inoltre stati pubblicati, sia a 
livello nazionale che a livello comunitario, alcuni documenti di chiarimento, in particolare: 
- linee guida nazionale sull’applicazione del regolamento (CE) n. 852/2004; 
- linee guida nazionale sull’applicazione del regolamento (CE) n. 853/2004; 
- linee guida della Commissione sull’applicazione del regolamento (CE) n. 852/2004; 
- linee guida della Commissione sull’applicazione del regolamento (CE) n. 853/2004; 
- linee guida della Commissione sull’HACCP. 
 
Si tratta di prime indicazioni applicative alle quali dovranno necessariamente seguirne di più dettagliate e 
specifiche per il settore delle carni. In tal senso Assocarni ha richiesto ed ottenuto che fosse costituito un 
tavolo tecnico a  livello regionale per iniziare ad affrontare i differenti aspetti applicativi. Un primo 
incontro di tale tavolo tecnico si è avuto lo scorso mese di febbraio, per affrontare inizialmente gli aspetti 
applicativi relativi ai criteri microbiologici introdotti con il regolamento (CE) 2073/2004, con particolare 
riferimento al campionamento delle carcasse. Una prima bozza di documento è in preparazione e sarà 
nostra cura aggiornare al riguardo le ditte associate. Con riferimento alle linee guida comunitarie si 
ricorda che sul sito Assocarni sono già disponibili le versioni in italiano (traduzione Assocarni in attesa 
della traduzione ufficiale della Commissione UE) delle linee guida comunitarie sull’applicazione dei 
regolamenti (CE) n. 852/2004 e n. 854/2004 ed a breve saranno disponibili quelle relative all’applicazione 
dell’HACCP.  
 

 
BSE E PROGRAMMA DI ALLEGGERIMENTO DELLA COMMISSIONE EUROPEA – PRIMI 

RISULTATI E PROSSIMI PASSI 
 
Sulla scorta dei dati sempre più confortanti che l’attività di sorveglianza nei confronti della BSE ha 
evidenziato, in particolare per quanto attiene la riduzione del numero di casi per anno ed il costante 
aumento dell’età media dei casi di BSE confermati, la Commissione Europea ha formalizzato il 15 luglio 
2005 la propria  volontà di avviarsi verso una fase di graduale revisione delle misure di controllo della BSE, 
con la pubblicazione di un programma di progressivo alleggerimento (a breve, medio e lungo termine) di 
tali misure: “The TSE roadmap” il cui testo è disponibile sul sito Assocarni. 
Per quanto riguarda le possibili modifiche a breve e medio termine (2005-2009) il documento della 
Commissione prende in particolare considerazione i seguenti punti. Alcuni dei passi indicati nel documento 
della Commissione sono stati già fatti con l’adozione di specifiche modifiche alla normativa vigente, in 
particolare: 
 
Revisione della lista dei materiali a rischio specifico – innalzamento a 24 mesi limite età per la 
rimozione della colonna vertebrale dalle carni bovine 
Dopo la pubblicazione in maggio del nuovo parere dell’Agenzia Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA) 
sul limite di età per la rimozione della colonna vertebrale [il quale, riassumendo, propone due possibili 
approcci: 1) assumere la posizione più prudenziale limitando l'innalzamento di età a 21 mesi (che 
rappresentano i 3/4 dell'età del caso più giovane di BSE rilevato dal 2001) oppure 2) fissare tale limite a 
30 mesi, non prendendo in considerazione il limite estremo del caso più giovane, considerando anche che i 
casi di BSE al di sotto dei 35 mesi hanno rappresentato lo 0,06% di tutti i casi di BSE rilevati dal 2001 al 
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2004] la Commissione Europea ha posto nella propria “roadmap” l’innalzamento dell’età per la rimozione 
della  colonna vertebrale quale primo passo verso una più ampia revisione della lista dei materiali a rischio 
specifico. Impegno mantenuto con la presentazione per una prima discussione (senza votazione) al 
Comitato Permanente per la Catena Alimentare del 19 e 20 luglio 2005 di una bozza di modifica del 
regolamento (CE) n. 999/2001 (misure sanitarie per BSE e scrapie).  Nella modifica proposta la 
Commissione è arrivata  alla fine ad indicare - grazie anche alle pressioni in tal senso esercitate, su 
richiesta di Assocarni, dal Governo italiano - l’età dei 24 mesi, in luogo dei 21 mesi inizialmente 
prospettati, quale limite per la rimozione della colonna vertebrale. La proposta di modifica è stata quindi 
presentata al Parlamento Europeo nei giorni 22 e 23 settembre 2005 nel corso di un’apposita audizione 
dedicata all'innalzamento dell'età per la rimozione della colonna vertebrale dalle carni bovine, ricevendo 
un accoglimento positivo. A seguito del positivo passaggio parlamentare, la proposta è stata presentata ed 
approvata dal Comitato Permanente per la Catena Alimentare e la Sanità Animale del 5 ottobre 2005 ed 
entrata in vigore il 1° gennaio 2006. In relazione alla lista dei materiali a rischio specifico, il prossimo 
passo sarà quello di una ulteriore revisione di tali materiali, in particolare per quanto riguarda il 
necessario livellamento della normativa comunitaria a quelle che sono le indicazioni provenienti 
dall’Ufficio Internazionale della Epizoozie (OIE). In tal senso Assocarni ha più volte sollecitato innanzitutto 
le autorità italiane perché sia riportato in discussione a livello comunitario la necessità di arrivare quanto 
prima ad una limitazione del divieto di utilizzazione dell’intestino bovino, per applicare l’obbligo di 
rimozione e distruzione alla sola parte di intestino internazionalmente riconosciuta quale rischio in 
relazione alla possibile propagazione della BSE: l’ileo, ovvero il breve ed ultimo tratto del piccolo 
intestino. Al riguardo Assocarni è però dovuta intervenire negli ultimi giorni per parare il pericoloso 
tentativo con il quale il Parlamento dell’Unione Europea sta cercando di riportare sotto una sua maggior 
capacità di controllo ogni possibile modifica della lista dei materiali a rischio specifico, mediante una 
ridefinizione del quadro normativo comunitario stabilito dal regolamento (CE) n. 999/2001. L’occasione è 
stata fornita da una recente proposta di modifica del regolamento (CE) 999/2001 sulla quale si sta 
attualmente discutendo a Bruxelles. In buona sostanza il tentativo in atto da parte del Parlamento UE è 
quello di stabilire nell’ambito dell’articolato del regolamento (CE) n. 999/2001, e non più nell’ambito 
degli Allegati tecnici del regolamento, la definizione di tale lista. Qualora ciò dovesse avere successo, il 
nuovo assetto renderebbe di fatto molto più laboriosa ogni modifica di tale lista.  
Difatti, mentre gli allegati possono essere modificati mediante la semplice procedura che prevede la 
Commissione presentare una proposta e gli Stati membri - nell’ambito del Comitato Permanente per la 
Catena Alimentare e la Salute Animale - accettarla, rifiutarla o chiederne parziale modifica, la modifica 
degli articoli di un regolamento frutto di una procedura di codecisione del Parlamento UE e del Consiglio 
ha tempi lunghi ed incompatibili con la necessaria celerità con la quale i requisiti tecnici debbono poter 
essere adattati alla luce delle più aggiornate conoscenze scientifiche in materia. 
Assocarni si è quindi subito mossa nei confronti delle autorità italiane affinché tale modifica sia 
prontamente bloccata. Un primo momento di discussione al riguardo è previsto per questa settimana 
nell’ambito dei lavori della riunione dei direttori dei Servizi veterinari dell’Unione Europea nel corso della 
quale verrà affrontato anche tale dossier. Non mancheremo quindi di aggiornare le ditte associate 
sull’evolversi delle discussioni in merito. Nella medesima proposta di modifica si comincia inoltre a 
prospettare la possibilità che siano i singoli Stati membri, sulla scorta dei risultati dei controlli effettuati e 
della loro situazione sanitaria con riguardo alla BSE, a poter decidere, previo parere positivo della 
Commissione UE e degli altri Stati membri, di ridurre i test rapidi eseguiti, per concentrarsi solo: 1) sulle 
categorie di animali a maggior rischio (animali morti, macellazione d’urgenza, macellazione differita), 2) 
un campione di animali regolarmente macellati e non più la totalità di questi, essendo difatti nelle 
categorie a rischio che si rinviene la quasi totalità dei casi di BSE.  
 
Riapertura mercato comunitario alle carni bovine del Regno Unito 
Dopo più di sette anni di chiusura pressoché totale del mercato comunitario per i bovini e le carni bovine 
del Regno Unito, la discussione si era concretamente riaperta lo scorso anno riguardo la loro riammissione 
sui mercato comunitario. Tale possibilità di riammissione segue il raggiungimento dei seguenti obiettivi 
preliminari:  
1) la riduzione dell’incidenza di BSE nel Regno Unito a meno di 200 casi/anno di BSE per milione di capi 

bovini adulti, così come riconosciuto dall’Agenzia Europea per la Sicurezza Alimentare già a maggio 
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nel 2004;  
2) l’abbandono del programma di distruzione degli animali di età superiore a 30 mesi (programma OTMS – 

Over Thirty Months Scheme), adottato dal Regno Unito nell’agosto 1996 ed in base al quale il Regno 
Unito ha goduto di alcune deroghe alle disposizioni comunitarie in materia di BSE (rimozione colonna 
vertebrale solo a partire dal 30 mese, numero ridotto di test rapidi),  

3) un’ispezione comunitaria per valutare la piena capacità del Regno Unito ad adeguarsi alle disposizioni 
comunitarie, in particolare per quanto riguarda la capacità dei laboratori di analisi ed il personale 
veterinario. 

Tutti questi obiettivi sono stati raggiunti. Difatti, al di là della situazione epidemiologica sempre più 
favorevole ed in linea con il resto dell’Unione Europea, il Regno Unito ha disposto il termine del 
programma OTMS il cui completo abbandono è avvenuto il 7 novembre 2005 e gli esiti favorevoli della 
visita ispettiva comunitaria.  
La Commissione ha dunque presentato una proposta di modifica del Regolamento (CE) n. 999/2001 che è 
stata votata ed approvata nel corso della riunione del Comitato Permanente per la Catena Alimentare e la 
Sanità Animale dell’8 marzo 2006. La rimozione delle misure di restrizione non si applicherà agli animali 
nati prima del 1 agosto 1996, mentre per quanto riguarda le carni è stato stabilito che saranno autorizzate 
agli scambi intracomunitari quelle ottenute da animali macellati a partire dal 15 giugno 2005 e private, 
qualora di età superiore a 24 mesi, della colonna vertebrale. 
Su tale proposta il Parlamento Europeo avrà 30 giorni per far valere un’eventuale mozione a maggioranza 
qualificata. Sul testo il Parlamento ha infatti diritto di parere, in ogni caso non vincolante per la 
Commissione con riferimento all’adozione definitiva dell’atto.  
Una volta superato anche tale passaggio, la rimozione dell’embargo diverrà effettiva tre giorni dopo la 
pubblicazione della modifica sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea che, in caso di rispetto della 
tempistica sopra ricordata, dovrebbe avvenire entro la fine del mese di aprile 2006 
 
La classificazione dei paesi rispetto al loro rischio BSE 
Alla luce delle modifiche intervenute alle regole fissate dall’Ufficio Internazionale delle Epizoozie (OIE) 
per quanto attiene la classificazione dei paesi in base al loro rischio BSE, si dovrà necessariamente 
prevedere una nuova classificazione dei paesi in accordo con i nuovi parametri.  
La definizione di criteri internazionalmente riconosciuti ai fini della classificazione dei paesi in base al 
loro rischio BSE è stata fortemente sostenuta da Assocarni, nella convinzione che solo la definizione di 
regole comuni potrà portare alla rimozione degli attuali ingiustificati divieti di esportazione che moltissimi 
paesi ancora mantengono per le carni bovine prodotte nell’Unione Europea. 
Nel proprio documento la Commissione ricorda che entro il 2007 dovrà essere lo stesso OIE ad aver 
classificato i differenti paesi che ne abbiano fatto richiesta, in caso contrario, sarà la stessa Commissione 
a provvedere ad una nuova classificazione, sempre sulla scorta dei nuovi criteri OIE, partendo dai 
principali partner commerciali. In attesa di tale nuova categorizzazione, la Commissione Europea ha 
prorogato fino al luglio 2007 le attuali “misure transitorie” adottate nel 2001. 

 
 

 
INVOLUCRI DI ORIGINE ANIMALE E MISURE SANITARIE PER BSE:  

AGGIORNAMENTO ED AZIONI ASSOCARNI 
 
Le disposizioni comunitarie vigenti prevedono l'inclusione dell'intero intestino bovino (e dell'ileo degli 
ovini) nella lista dei materiali a rischio specifico (MSR), con l'obbligo della loro rimozione al momento della 
macellazione e la successiva distruzione.  
Come noto, la misura nasce dalle considerazioni legate all'ipotetico rischio che tali parti possono 
rappresentare per la diffusione dell'agente della BSE. La scelta comunitaria di prevedere la distruzione di 
tutto l'intestino è in realtà il frutto di un'esasperazione del principio di precauzione, dal momento che 
sulla scorta dei dati scientifici disponibili vi è motivo di ritenere che l'ileo (anche nel caso dei bovini) sia 
l'unico tratto di intestino fonte di possibile contaminazione.  
Le misure stabilite a livello internazionale dall'OIE (Ufficio Internazionale delle Epizoozie) indica no infatti 
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il solo ileo bovino quale materiale a rischio specifico.  
Su tale questione Assocarni ha da sempre sostenuto l'eccessivo rigore del divieto totale, imposto a livello 
comunitario e non previsto dalle norme internazionali. Un divieto che diviene peraltro sempre più 
insostenibile in considerazione dei dati via via più confortanti che la sorveglianza della BSE mostra.  
Una modifica dell'impostazione comunitaria sulla quale bisogna peraltro tornare a discutere in ragione 
dell'ultimo aggiornamento della classificazione per quanto attiene il rischio BSE che l'Autorità Europea per 
la Sicurezza Alimentare ha fatto per il Brasile, uno dei principali fornitori di involucri bovini per l'Unione 
Europea, declassamento che ha recentemente portato all’introduzione da parte della Commissione 
europea di un divieto per il Brasile (ed Cile, anche questo declassato) ad esportare intestino bovino - così 
come qualsiasi altro materiale considerato quale materiale a rischio specifico - verso l’Unione Europea.  
Tale divieto è stato introdotto con il regolamento (CE) n. 339/2006 del 24 febbraio 2006 con il quale è 
stato modificato il regolamento (CE) n. 999/2001 (misure sanitarie per BSE e scrapie) per quanto riguarda 
l’importazione di bovini vivi e di prodotti di origine bovina, ovine e caprina. 
Il nuovo regolamento entrerà in applicazione il 17 marzo 2006, venti giorni dopo la sua pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale dell’UE.  
Un'impostazione quella dell’inclusione dell’intero intestino nella lista dei materiali a rischio specifico, 
sulla quale Assocarni è tornata da tempo a sollecitare la Commissione europea e le autorità sanitarie 
italiane, affinché la giusta difesa della salute pubblica non si traduca in un'ingiustificata penalizzazione 
dei soli operatori comunitari.  
Un’impostazione che, come più volte denunciato da Assocarni, oltre che ingiustificata dal punto di vista 
scientifico e di tutela della salute pubblica, rischia di accelerare nel breve-medio periodo la tendenza al 
completo abbandono degli involucri naturali bovini, e non solo, per la produzione di prodotti a base di 
carne insaccati. Una tendenza che deve per contro a nostro avviso essere invertita, in ragione 
dell’importanza che tali involucri naturali hanno, non solo quale sbocco di valorizzazione per i prodotti 
dell’industria di macellazione in genere e bovina in particolare, ma quale irrinunciabile elemento 
tecnologico e caratterizzante la totalità dei prodotti a base di carne insaccati, non solo nazionali. In 
ragione di ciò Assocarni ha ritenuto necessario tornare a sollecitare le autorità di Bruxelles ed è di questi 
giorni la presentazione da parte del Parlamento UE di una richiesta di aggiornamento della lista dei 
materiali a rischio specifico, nella quale viene proposta l’esclusione dell’intestino bovino da tale lista. La 
proposta è al momento in discussione e sarà sottoposta a diverse valutazione da parte di diversi gruppi di 
lavoro comunitario. Sulla spinta di tale necessaria modifica della normativa comunitaria, ed in un ottica 
più generale di necessaria salvaguardia delle possibilità di utilizzo, così come dell’effettivo proseguimento 
nell’uso di involucri naturali, quanto meno nella produzione di prodotti di salumeria tipici, Assocarni ha 
recentemente avviato una collaborazione con il Consorzio di tutela del budello naturale, nel comune 
obbiettivo di tutelare e promuovere l’uso di tali involucri naturali, nonché garantire alle imprese di 
macellazione nazionali un’importante strumento di sbocco e valorizzazione di tale “sottoprodotto” della 
macellazione.  
 
 

BENESSERE ANIMALE 
 
La Commissione Europea, ad un anno dall’adozione del nuovo regolamento comunitario in materia di 
protezione e benessere degli animali durante il trasporto ha presentato, il regolamento (CE) n. 1/2005, in 
vigore dal 1° gennaio 2007, ha sentito la necessità di indicare quali siano le proprie idee al riguardo della 
politica comunitaria in materia con un proprio specifico documento in materia. 
Lo scorso mese di gennaio, difatti, nel corso della riunione del Consiglio dell'Agricoltura dell'Unione 
Europea del 23 gennaio 2006, la Commissione UE ha presentato il proprio “piano di azione comunitario per 
il benessere animale per il periodo 2006-2010”. Il piano di azione, unitamente a due documenti di lavoro 
correlati, è consultabile, sul sito Assocarni (il file consiste di tre documenti: il primo “piano di azione” 
disponibile in italiano, mentre i rimanenti due, per ora, unicamente in inglese). Il Piano della Commissione 
contiene una serie di proposte di azione a livello comunitario ed ha un carattere generale, andando a 
coprire i diversi campi in cui un aggiornamento dell'attuale legislazione sul benessere animale potrebbe 
trovare una propria giustificazione in ragione di:  
1) nuove conoscenze scientifiche in materia,  
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2) impegni assunti a livello internazionale (firma della Convenzione del Consiglio d'Europa sul benessere 
degli animali durante il trasporto),  

3) un sempre maggiore riconoscimento internazionale degli standard in materia di protezione del 
benessere animale, con la recente estensione anche a questo campo delle competenze dell'Ufficio 
Internazionale delle Epizoozie (OIE).  

In particolare, scopo del documento è quello di definire più chiaramente la direzione delle politiche 
comunitarie in materia di protezione e benessere degli animali nei prossimi anni, continuare a promuovere 
elevati standard di benessere animale all'interno dell'UE, fornire maggiore orientamento e coordinamento 
per la futura allocazione delle risorse comunitarie, sostenere la ricerca in materia di benessere animale e, 
per quanto attiene gli animali da esperimento, continuare a promuovere, in presenza di valide 
alternative, il progressivo abbandono del loro utilizzo e garantire infine un approccio più efficacie e 
coordinato al benessere ed alla protezione degli animali tra le differenti aree della politica comunitaria, 
tenendo in considerazione anche questioni quali l'impatto socio-economico di ogni ulteriore proposta.  
Il documento si articola in 5 sezioni specifiche, in particolare:  
1) “Standard minimi per la protezione ed il benessere degli animali”: in linea con le nuove conoscenze 

scientifiche, con riguardo particolare alla possibilità di elaborare specifici standard minimi per specie 
o settori attualmente non regolamentati;  

2) “politiche di ricerca” sulla protezione ed il benessere degli animali, con lo scopo di aumentare le 
conoscenze scientifiche in materia, nonché sviluppare, validare, applicare e controllare approcci 
alternativi all'uso di animali da laboratorio;  

3) “indicatori standardizzati di benessere animale” con lo scopo di classificare la gerarchia degli 
standard attualmente fissati a livello comunitario, al fine di assistere lo sviluppo di metodi di 
produzione e di allevamento migliori dal punto di vista della protezione e del benessere animale, 
nonché facilitare la loro applicazione all'interno dell'UE ed a livello internazionale. Su tale base la 
Commissione proporrà di investigare la possibilità di arrivare ad un'etichettatura comunitaria sul 
benessere animale;  

4) “migliorare l'informazione” sugli standard di protezione e benessere animale sia tra il pubblico in 
generale che tra gli operatori del settore;  

5) “continuare a sostenere le iniziative a livello internazionale, e promuoverne di nuove” compresa la 
possibilità di esplorare, in particolare con i paesi in via di sviluppo, opportunità commerciali basate su 
pratiche produttive rispettose della protezione e del benessere animale. 

Sul tema del benessere animale ed in particolare sulle problematiche inerenti il passaggio dalle vigenti 
norme sulla protezione degli animali durante il trasporto previste dalle direttive comunitarie recepite dai 
decreti legislativi 532/92 e 388/98, all'applicazione della futura normativa in materia del regolamento 
(CE) n. 1/2005, il Ministero della Salute, come richiesto da Assocarni, ha voluto istituire uno specifico 
Tavolo Tecnico, nell'ambito del quale discutere, in anticipo rispetto all'entrata in vigore del sopra 
richiamato regolamento (CE) n. 1/2005, le necessarie misure applicative nazionali e l'individuazione di 
eventuali disposizioni accessorie, quale la definizione in un apposito atto normativo per la fissazione delle 
sanzioni (l'entrata in vigore del nuovo regolamento porterà difatti all'abrogazione delle vigenti direttive 
comunitarie in materia e quindi delle nostre disposizioni nazionali di recepimento nelle quali sono 
attualmente previste le sanzioni in materia), la definizione di programmi di formazione degli operatori, 
con l'individuazione dei requisiti minimi per tali programmi, la definizione di linee guida nazionali in 
materia di applicazione delle nuove disposizioni.  
Per una più proficua discussione in merito ai differenti aspetti che saranno affrontati, si è ritenuto 
necessario stabilire, nell’ambito del Tavolo tecnico, tre distinti sottogruppi:  
1) gruppo normativa, con lo scopo di verificare gli eventuali aspetti che necessitano di chiarimenti 

normativi, di ulteriori disposizioni nazionali di applicazione (ad esempio le sanzioni),  
2) gruppo controllo, con lo scopo di stabilire chiaramente le regole dei controlli a livello centrale, la 

definizione delle modalità e degli strumenti di controllo, la definitiva individuazione dei soggetti 
responsabili del controllo e dell'erogazione delle sanzioni;  

3) strutture, con lo scopo di valutare e chiarire gli adeguamenti strutturali (mezzi di trasporto, scivoli di 
scarico, punti di controllo, ecc.) richiesti dal nuovo regolamento.  

Nel corrente mese di marzo dovrebbero prendere l’avvio i lavori veri e propri di questo tavolo tecnico dei 
quali sarà nostra cura tenere informate le ditte associate interessate. 
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Più in generale ed in un contesto in cui le regole - anche in materia di protezione e benessere animale - 
vengono decise a livello comunitario ed internazionale, diviene sempre più essenziale monitorare ed 
intervenire in tali sedi. Ciò affinché l’ormai riconosciuta necessità - per ragioni non solo etiche, ma anche 
economiche - di garantire la protezione ed il benessere degli animali non si traduca, sulla spinta di 
irrazionali emotività e malcelati scopi protezionistici (non del benessere animale, ma di quei sistemi di 
produzione, in particolare del Nord Europa, che possono ben rinunciare al trasporto degli animali su lunga 
distanza), in un semplice ostacolo alla produzione ed un continuo aumento dei costi di produzione a livello 
comunitario. 
In tale ottica Assocarni ha rafforzato la sua azione anche a livello comunitario ed internazionale, 
attraverso la partecipazione a gruppi di lavoro sugli aspetti della protezione e del benessere animale 
istituti in seno all’IMS (International Meat Secretariat – Associazione internazionale delle carni della quale 
Assocarni è membro) ed, attraverso questo, ai lavori che in materia sono portati avanti dall’Ufficio 
Internazionale delle Epizoozie (OIE). Un’occasione importante per arrivare alla definizione di standard 
internazionali di riferimento sui differenti aspetti connessi alla protezione ed al benessere degli animali 
(allevamento, trasporto, macellazione ed abbattimento). Un obbiettivo quest’ultimo irrinunciabile per 
scongiurare che la rincorsa da parte dell’Unione Europea di una normativa sempre più rigorosa in materia 
di benessere animale (come anche in materia di ormoni, misure BSE, ecc.), sia quantomeno accompagnata 
da un pari impegno degli altri produttori mondiali di carni. Ad esempio, nel caso della carne bovina, è 
attualmente calcolato in circa 0,34 euro/kg il differenziale dei costi di produzione tra UE e resto del 
mondo in ragione delle più stringenti regole vigenti nell’Unione Europea. Un impegno continuo che vedrà 
Assocarni partecipare al prossimo importante appuntamento organizzato, per il 30 marzo 2006, dalla 
Presidenza austriaca di turno al Consiglio dell’Unione Europea. Un appuntamento nel quale verrà discussa 
in particolare la direzione che politica comunitaria in materia di benessere animale dovrà avere nei 
prossimi anni, con la necessità quindi di contrastare le inevitabili faziosità che verranno sollevate -  su 
alcuni punti critici per il nostro settore, tra i quali, in primis: tempi massimi di trasporto e densità di 
carico – dalle associazioni protezionistiche e non solo.  
 
 
 

UTILIZZO DELLE FARINE ANIMALI NEI FERTILIZZANTI ED AMMENDANTI 
 
Nel maggio scorso la Commissione Europea aveva presentato una proposta di modifica del regolamento 
(CE) n. 1774/2002  (norme sanitarie in materia di sottoprodotti di origine animale non destinati al 
consumo umano) volta ad introdurre un definitivo divieto della possibilità di utilizzo di materiale 
proveniente da ruminanti nella produzione di concimi organici (fertilizzanti ed ammendanti).  
Il testo iniziale proposta dalla Commissione avrebbe voluto introdurre un divieto non più limitato all'uso di 
concimi organici sui terreni destinati a pascolo, ma esteso a qualsiasi possibile utilizzazione degli stessi, 
precludendo un'importante possibilità di utilizzazione dei sottoprodotti della macellazione e del 
sezionamento. 
Un inasprimento delle disposizioni di protezione nei confronti delle encefalopatie spongiformi (BSE e 
scrapie) ingiustificato in ragione del quadro vieppiù positivo dei risultati dei controlli effettuati ed in 
contrasto con i più recenti pareri scientifici in materia, non ultimi quelli espressi dalla stessa Autorità 
europea per la sicurezza alimentare. 
Sulla base di tali considerazioni Assocarni è intervenuta presso la Commissione Europea con un’apposita 
istanza; istanza accolta con la presentazione in luglio di una nuova proposta da parte della Commissione 
nella quale sono state rimosse le limitazioni relative ai sottoprodotti ottenuti da ruminanti. Il nuovo testo 
è stato valutato nuovamente nel corso di una riunione di un apposito gruppo di lavoro tenutosi a Bruxelles 
il 16 settembre u.s. La proposta dopo aver superato diversi tavoli tecnici, è stata alla fine approvata 
mantenendo la possibilità di utilizzo di tali concimi e quindi lo sbocco delle “materie prime”, 
consentendone l’uso anche sui pascoli e gli erbai nel rispetto di un periodo di stand-still (21 giorni) dopo il 
loro utilizzo prima del pascolo o dello sfalcio. Il regolamento (CE) n. 181/2006 che modifica il regolamento 
(CE) 1774/2002 per quanto riguarda l'uso di fertilizzanti ed ammendanti organici diversi dallo stallatico e 
che contiene le disposizioni alle quali si è fatto riferimento entrerà in vigore a far data dal 1° aprile 2006. 
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SETTORE PRODUZIONE PRIMARIA 
 
 

PROGETTO ASSOCARNI DI RILANCIO DELLA PRODUZIONE ZOOTECNICA ITALIANA 
 
ASSOCARNI, in qualità di componente ufficiale del Tavolo Zootecnico nazionale, ha da tempo evidenziato, 
sia alle Amministrazioni nazionali e regionali competenti che alle altre componenti della filiera, come il 
punto debole del futuro della produzione bovina italiana sia rappresentato dalla carenza di animali magri 
da destinare all’ingrasso.  
Dopo aver escluso irrealistiche possibilità, da alcune parti paventate, di trovare nuovi Paesi terzi fornitori 
di animali da destinare all’ingrasso, ASSOCARNI ha elaborato, insieme ad alcune delle principali 
Organizzazioni agricole nazionali, un piano di rilancio della zootecnia da carne basato sull’incremento e 
sulla valorizzazione del patrimonio di vacche nutrici nel nostro Paese e su una successiva migliore 
integrazione con i sistemi di ingrasso localizzati nelle aree dedicate.  
Tale progetto verrà discusso nel prossimo incontro del Tavolo zootecnico per essere successivamente 
trasferito al CIPE per il necessario finanziamento. ASSOCARNI è comunque convinta che soltanto 
destinando alla valorizzazione ed all’incremento delle vacche nutrici del nostro Paese quote crescenti del 
finanziamento del secondo pilastro, si potrà dare un futuro alla nostra produzione. 
Assocarni ha inoltre ripetutamente richiesto l'avvio di un progetto organico di ristrutturazione della rete di 
macellazione italiana. 
 
 
 

PAC – ATTUAZIONE DELL’ARTICOLO 69 
 

Come noto il nostro Paese ha optato per il disaccoppiamento totale, l’unico premio “accoppiato” alla 
produzione rimane l’aiuto supplementare previsto dall'articolo 69 del regolamento CE/1782/2003 sulla 
PAC. Per il settore bovino sono attualmente previsti sia dei premi supplementari relativi al mantenimento 
degli animali (intesi come vacche nutrici iscritte ai libri genealogici – razze da carne – sia vacche ed altri 
bovini allevati secondo metodi estensivi) sia dei premi supplementari relativi alla macellazione. Per questi 
ultimi ricordiamo che sono ammessi al premio supplementare macellazione i bovini, rientranti in un 
disciplinare di etichettatura facoltativo ai sensi del reg.to CE 1760/2000, allevati per almeno 7 mesi 
consecutivi nelle aziende di allevamento del richiedente che, nel periodo 1° gennaio – 31 dicembre 
dell'anno di campagna, vengono macellati in età superiore a 12 mesi e inferiore a 26 mesi. La normativa 
comunitaria e nazionale circa l'attuazione dell'aiuto supplementare nei settori dei seminativi e delle carni 
bovine impone agli Stati membri di comunicare entro il 1° agosto di ogni anno le condizioni di 
ammissibilità ed i settori interessati dall'art. 69. 
In vista delle modifiche applicabili a partire dal 2007 che saranno comunicate alla Commissione europea 
dal Comitato nazionale paritetico, di cui Assocarni è membro, è emersa da più parti la volontà di 
razionalizzare l’utilizzo di tali risorse incrementando le risorse destinate alla vacca nutrice. 
Assocarni, pur condividendo la necessità di incrementare l'allevamento nel nostro Paese di vacche nutrici, 
ritiene che il rilancio della vacca nutrice non deve avvenire a discapito delle misure attualmente previste 
dall’articolo 69 a favore dei vitelloni, tenuto anche conto degli elevati costi dei broutard francesi. Più 
utile sarebbe distribuire in modo più razionale le risorse disponibili, eliminando ad esempio i fondi 
destinati alle razze pregiate, biologico ecc.  
Mentre per un rilancio serio della produzione di vacche nutrici nel nostro Paese, Assocarni ritiene che per 
favorire tale produzione è necessario sostenere adeguatamente il reddito di coloro che si dedicano o si 
dedicheranno a questa gravosa attività; ma non è di certo con le poche risorse dell’articolo 69 che si potrà 
centrare tale ambizioso obiettivo. Secondo Assocarni, l’unico strumento a disposizione per rilanciare nel 
nostro Paese la produzione di vacche nutrici  è dato innanzitutto dalle risorse del 2° Pilastro (Sviluppo 
Rurale), troppo spesso utilizzato per iniziative poco concrete e lontane dalla reale produzione. Assocarni, 
insieme alle principali associazioni agricole del settore, ha già presentato un progetto dettagliato e 
concreto finalizzato alla valorizzazione e all’incremento della vacca nutrice. 
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DEFINIZIONE DI VITELLO 
 
Arrivare ad una definizione comunitaria vincolante del termine vitello è un obiettivo che vede da tempo 
Assocarni impegnata in numerose discussioni a livello comunitario. Il 12 dicembre scorso si è tenuto un 
incontro delle principali organizzazioni della filiera bovina italiana dedicato alla proposta di definizione di 
“vitello” scaturita dall’incontro dei rappresentanti del settore del vitello di Belgio, Olanda, Francia, 
Germania, Italia e Spagna svoltosi a Bruxelles il 3 novembre u.s. Ricordiamo che la proposta di accordo 
emersa dalla riunione della filiera del vitello europea del 3 novembre aveva previsto l’esistenza di due 
differenti tipologie di animali: la categoria vitello, che identifica esclusivamente animali di età non 
superiore ad 8 mesi e una seconda categoria comprendente animali da 8 a 12 mesi (da identificare con 
un’apposita denominazione da individuare). Il documento europeo prevedeva però apposite deroghe per 
Paesi che usano termini consolidati (es. ternera in Spagna), anche per animali appartenenti alla seconda 
categoria. Tali denominazioni potrebbero tuttavia essere usati esclusivamente all'interno dello Stato 
Membro che ha ottenuto la deroga e non potrebbero essere oggetto di scambi intracomunitari. 
Nel corso della riunione si è discusso se la sottoscrizione di tale accordo fosse accettabile ed opportuno da 
parte italiana o se invece per il nostro Paese non fosse più appropriato continuare ad insistere sulla 
Commissione per l’emanazione di una regolamentazione che introduca una denominazione unica di vitello 
solo fino ad 8 mesi senza alcuna deroga. E’ evidente che ciò scatenerebbe una forte battaglia in seno al 
Consiglio sui cui esiti si è fortemente incerti anche perché alcuni Stati membri sarebbero interessati a 
risollevare in quella sede aspetti connessi al benessere animale. 
La Commissione europea, in ogni caso, ha predisposto alcune proposte normative da sottoporre agli uffici 
legali (con e senza deroghe) che però ad oggi non sono state formalizzate. 
Considerando quindi i dubbi giuridici esistenti sulla possibilità di deroghe applicabili solo sui mercati 
interni di alcuni Stati membri, l’orientamento della filiera italiana è stato quello di non sottoscrivere 
alcun accordo ed attendere le proposte della Commissione. 
In attesa di tali proposte si è condiviso con la filiera francese la necessità di richiedere ai rispettivi Ministri 
dell’Agricoltura di intervenire in Consiglio agricoltura, per chiedere alla Commissione europea di inserire 
la categoria del vitello nelle norme sulla classificazione delle carcasse bovine fissando l’età a 8 mesi. Su 
tale argomento ci sarà comunque a Bruxelles nei prossimi mesi una intensa battaglia. 
 
 
 

SOCCIDA 
 

Come noto la vicenda dei diritti all’aiuto in caso di soccida ha impegnato direttamente l’Associazione che 
ha supportato  le imprese soccidanti associate che hanno contestato nelle sedi giurisdizionali le norme 
amministrative che vincolano il titolo di aiuto in caso di soccida al preventivo assenso del soccidario nei 
casi di trasformazione dei titoli speciali in titoli ordinari in sede di domanda di fissazione; trasferimento 
dei titoli per vendita o affitto dell’azienda; richiesta dei titoli a premio nella domanda unica; 
trasferimento dei titoli dopo l’assegnazione definitiva; cessione delle aziende sia del soccidante che del 
soccidario; successione. 
Per ora le vicende giurisdizionali sono sempre state di natura cautelare ed hanno avuto degli esiti 
altalenanti. Le due ordinanze cautelari del TAR del Lazio che sospendevano i provvedimenti del Ministero 
ed Agea che subordinavano l'utilizzo dei "titoli provvisori soccida" al preventivo assenso o rinuncia o 
subentro da parte del soccidario favorevoli ai soccidanti sono state annullate dal Consiglio di Stato. In 
effetti solo una sentenza nel merito potrà veramente sancire definitivamente le ragioni, a nostro avviso 
legittime, dei soccidanti. All'udienza del 6 marzo u.s., fissata dal TAR Lazio per la trattazione del merito 
dei ricorsi contro il provvedimento di fissazione provvisoria dei titoli all'aiuto (unitamente alle circolari 
AGEA di aprile 2005) e degli atti di motivi aggiunti presentati contro il decreto ministeriale 3 agosto 2005 
e la relativa circolare attuativa di AGEA, il Collegio giudicante, in considerazione della necessità di 
trattare congiuntamente anche i ricorsi per motivi aggiunti da ultimo presentati contro i provvedimenti di 
AGEA di fissazione definitiva dei titoli, ha disposto il rinvio all'8 maggio 2006. 
Tale data rappresenta la prima possibile nel rispetto dei termini processuali e compatibile con le 
concomitanti operazioni elettorali. 
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In ogni caso, anche all'udienza del 6 marzo scorso il Presidente del TAR ha confermato la volontà di 
pervenire, all'esito dell'udienza del prossimo 8 maggio, ad una decisione nel merito su tutti i ricorsi. 
Confermata la ripartizione al 50% dei diritti all'aiuto introdotta nel disegno di legge di conversione in legge 
del decreto legge 10 gennaio 2006, n. 2, recante interventi urgenti per i settori dell'agricoltura, 
dell'agroindustria, della pesca, nonché in materia di fiscalità di impresa (DDL S. 3723-B) approvato 
definitivamente alla Camera l'8 marzo. 
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SETTORE COMMERCIO INTERNAZIONALE 
 

 
NEGOZIATO WTO 

 
INTRODUZIONE 
Assocarni ha partecipato attivamente, anche in forma diretta, ai negoziati WTO che hanno caratterizzato 
lo scorso anno ed i cui risultati sono ad oggi nettamente al di sotto delle aspettative di partenza. La 
strategia iniziale seguita dalla UE in campo agricolo non è stata particolarmente efficace. Come 
facilmente prevedibile, il fatto di aver attuato, prima dell’avvio dei negoziati, una riforma della Politica 
Agricola Comune in cui la UE ha concesso tutto il concedibile non ha favorito in alcun modo il 
raggiungimento di compromessi accettabili. L’offerta della UE, giudicata eccessiva e dannosa da molti 
settori agricoli comunitari, è stata di contro giudicata insufficiente dalle altre parti negoziali e ciò ha 
provocato il blocco del negoziato in campo agricolo. Ad oggi le principali difficoltà da superare per il 
completamento del Round sono l’accesso al mercato da parte comunitaria (giudicato insufficiente dagli 
altri partner), il livello di sostegno interno al settore agricolo USA (unanimemente giudicato eccessivo) e 
la liberalizzazione dei servizi in molti Paesi in via di sviluppo o supposti tali (es. Brasile) su cui non c’è 
alcuna apertura. 
In questi negoziati Assocarni ha avuto sempre una posizione di equilibrio riconoscendo da un lato la 
necessità di assicurare un livello di importazione che supplisse al calo della produzione interna ma 
chiedendo con energia, allo stesso tempo, la predisposizione di meccanismi che scattassero 
automaticamente a salvaguardia della produzione interna quando le importazioni dovessero raggiungere 
sia in termini quantitativi che di prezzo livelli incompatibili con la sopravvivenza del settore europeo. Non 
chiusure demagogiche e difficilmente sostenibili, quindi, ma neanche aperture incontrollate. Su tale punto 
Assocarni ha incontrato sia il Commissario all’Agricoltura che i componenti del suo Gabinetto incaricati 
delle negoziazioni per portare avanti tale posizione, ricevendo da tali interlocutori garanzie di sostegno a 
tale equilibrata posizione. 
 
Di seguito sono riportati gli aspetti essenziali per il nostro settore del negoziato in corso. 
 
In ogni caso, considerando lo stato dell'arte dei negoziati, è improbabile, nella migliore delle ipotesi, 
qualsiasi concreto effetto sul mercato mondiale prima di un paio d'anni. 
 
 
ACCESSO AL MERCATO 
Viene confermata l’intesa tecnica sulla definizione dei dazi “ad valorem” (AVE = ad valorem equivalent), 
assieme ad abbattimenti previsti su quattro fasce daziarie. Rimane ancora aperta, tuttavia, la “forbice” 
tra le offerte di abbattimento proposte da UE, Usa e G20 (vedere tabella seguente).  
Delle 2.200 linee tariffarie comunitarie il 73% dei prodotti verrà classificato nella prima fascia tariffaria, il 
17% nella seconda ed il 5% sia nella terza che nella quarta fascia. Nel complesso, la UE ridurrebbe gli 
attuali dazi del 46,5%, cioè circa 8 punti in percentuale meno di quanto richiesto dal G-20 per i Paesi 
avanzati. 
I Paesi in Via di Sviluppo potranno godere in modo flessibile della facoltà di “autodeterminare” un numero 
“appropriato” di prodotti e di corrispondenti linee tariffarie, e potranno fruire inoltre di uno speciale 
meccanismo di salvaguardia, in funzione delle “quantità importate” e dei “livelli di prezzo”, che verrà 
definito con ulteriori intese.  
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Unione Europea G-20 (tra cui Brasile,  
India) 

USA 

                        riduzione                       riduzione                       riduzione 

Fascia 1 0%-30% 35% (20-45%*) 0%-20% 45% 0%-20% 55-65% 

Fascia 2 30-60% 45% 20-50% 55% 20-40% 65-75% 

Fascia 3 60-90% 50% 50-75% 65% 40-60% 75-85% 

Fascia 4 >90% 60% >75%* 75% >60% 85-90% 

Riduz. su tariffa media 
46,5% 

(media di riduzione 
tariffaria = 39%) 

54% per Paesi avanzati 
36% per Paesi in via di 

sviluppo 
 

Limite massimo del dazio  100%  100% 75% 

Prodotti sensibili  
Limitati all'8% delle fasce 
tariffarie, con flessibilità 

per la fascia 1 

Non citati nel 
documento 

Limitati all’1% delle 
fasce tariffarie 

Paesi in via di Sviluppo (DCs)  

Fasce di 0-30% - 80-130%; 
Tagli del 25% (10-40%*), 30%, 
35% e 40%; Limite massimo 

del dazio 150% 

Fasce di 0-30% - 80-
130%; Tagli del 25% , 

30%, 35% e 40%; Limite 
massimo del dazio 150% 

Fasce: invariate 
Riduzioni tariffarie: più 

basse 
Limite massimo dazio: 

più alto 

Paesi sottosviluppati (LDCs)  

Tutti i Paesi avanzati 
dovrebbero azzerare i dazi 
per tutti i prodotti dai LDCs 

(escluse armi). LDCs 
esentati da limitazioni di 

accesso ai mercati 

Come UE, più esenzione 
da impegni di riduzioni 

tariffarie 

Non citati nel 
documento 

* Prevista flessibilità per singole linee di prodotto 
 
 
OFFERTA DELLA UE ED ANALISI DELL'IMPATTO 
Riassumiamo gli aspetti generali dell’offerta comunitaria sostenuti durante i negoziati di Hong Kong: 

 
Agricoltura 
• Riduzione del 60% delle tariffe più elevate (oltre il 90%) 
• Riduzione del 50% delle tariffe comprese tra il 60% ed il 90% 
• Riduzione del 45% delle tariffe comprese tra il 30% ed il 60% 
• Riduzione del 35% delle tariffe fino al 30% 
• Fissazione di un massimo livello tariffario in agricoltura al 100%, come richiesto dai PVS 
• Significativa riduzione del numero dei prodotti sensibili indicati dall’UE 
• Riduzioni tariffarie più contenute per i prodotti sensibili ed aumento delle quote contingentali per gli 

stessi 
• Riduzione del 70% nei sussidi all’agricoltura che distorcono gli scambi (Scatola Gialla e Scatola Blu) 
• Eliminazione totale dei sussidi all’agricoltura entro una certa data, a condizione che anche gli altri 

partner facciano lo stesso 
• Trattamento speciale e differenziato per i PVS: linee tariffarie consolidate più elevate; tagli tariffari 

più bassi; livello tariffario massimo al 150%; nessun taglio tariffario da parte dei Paesi più poveri. 
 

L'Unione Europea intende chiedere il riconoscimento di una serie prodotti sensibili, tra i quali carne 
bovina, pollame, zucchero, burro, prodotti ortofrutticoli, per i quali il dazio dovrebbe essere ridotto 
almeno per 1/3 della quota prevista per la fascia di appartenenza. Per fare un esempio, per la carne 
bovina, che rientra nella quarta fascia (>90%), l'abbattimento dovrebbe essere almeno pari al 20% (1/3 di 
60%). L'aumento delle quote contingentali per tali prodotti sensibili dovrebbe essere tanto maggiore 
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quanto minore è l'abbattimento dei dazi, e dovrebbe partire, secondo la Commissione, considerando gli 
attuali quantitativi disponibili piuttosto che i reali consumi, come proposto da Nuova Zelanda ed Australia. 
 
Le condizioni cui la Comunità Europea sottopone la propria offerta in Agricoltura sono: 
• Sostegni all’esportazione: Disponibilità da parte degli altri Paesi sviluppati a portare avanti il 

negoziato sull’eliminazione dei sostegni all’esportazione. 
• Prodotti Industriali: Raggiungimento di un accordo, prima di Hong Kong, su una formula di riduzione 

tariffaria (dazi effettivamente applicati)  
• Servizi: Raggiungimento di impegni concreti sulla liberalizzazione degli scambi di servizi discussi ad 

Hong Kong 
• Indicazioni geografiche Tipiche (IGT): Adozione da parte di tutti i Paesi membri di un Registro 

Internazionale sulla Protezione delle IGT 
• Anti-Dumping: Trattamento dei problemi creati al commercio internazionale a causa del crescente 

ricorso alle misure antidumping  
• Problemi dello Sviluppo: preparazione di un pacchetto di proposte concrete ed un Accordo di 

Assistenza Commerciale, oltre all’estensione, da parte dei Paesi avanzati, dell’accesso a dazio e quota 
zero a favore dei Paesi più poveri. 

 
Stima dell’impatto dell’offerta dell’UE sull’Accesso al Mercato nel settore agricolo: Secondo le stime 
dell’impatto della posizione comunitaria realizzate dalla DG AGRI, l’offerta dell’UE sull’Accesso al 
Mercato potrebbe vedere le importazioni comunitarie di carne bovina aumentare da 0,5 milioni di 
tonnellate a 1,3 milioni di tonnellate, e la produzione e i prezzi diminuire del 10% nel 2014.  
Per il pollame, i livelli dei prezzi dell’UE cadranno sensibilmente fino al 25% e anche la produzione 
potrebbe diminuire di circa il 10%; ogni ulteriore concessione sui dazi all'importazione potrebbe 
facilmente causare un afflusso improvviso delle importazioni. Inoltre, l’abolizione delle restituzioni 
significherà un calo delle esportazioni di pollame superiore al 20%.  
Per la carne suina è prevista una modesta riduzione dei prezzi, della produzione e delle esportazioni.  
Nel settore del latte, la Commissione prevede una riduzione del prezzo del 5-10% per il burro e il 
formaggio (e una riduzione inferiore per il latte scremato in polvere), e un maggior orientamento della 
produzione verso il formaggio (seppure lieve). L’offerta comunitaria comporterebbe un aumento delle 
importazioni di formaggio di 5.000-10.000 tonnellate, ma il danno peggiore per il settore sarebbe causato 
dall’abolizione delle esportazioni, che significherebbe la fine delle esportazioni di burro e un calo del 33% 
circa di formaggio e del 20-25 % di latte scremato in polvere (dagli attuali livelli comunitari di 150.000, 
600.000 e 120.000 tonnellate rispettivamente).  
Considerando il rapporto diretto tra l'allevamento e la produzione di cereali per l’alimentazione del 
bestiame, la Commissione segnala che conseguentemente alla sua offerta i prezzi all'ingrosso delle 
granaglie potrebbero calare del 15% circa (più del doppio l’impatto previsto sul frumento) e che le 
esportazioni potrebbero diminuire di due terzi.  
 
 
LA RIPRESA DEI NEGOZIATI DOPO HONG KONG 
I primi tentativi di riavviare i negoziati WTO dopo la conferenza ministeriale di Hong Kong del dicembre 
2005 non hanno portato, come previsto, a risultati di rilievo nell'ultima settimana di gennaio, né durante 
le discussioni tra gli ambasciatori del WTO svoltesi a Ginevra né durante gli incontri bilaterali dei Ministri 
del Commercio che si sono tenuti a Davos, in Svizzera, a margine di un Vertice Mondiale dell'Economia. 
Secondo quanto riportato da più fonti, il meeting di Davos sembra sia stato diretto in particolare su un'a-
zione di pressione sul Ministro del Commercio brasiliano Celso Amorim affinché il Paese sudamericano si 
decida a concedere offerte più vantaggiose sui NAMA (accesso al mercato per i prodotti non agricoli). Il 
Direttore Generale del WTO Pascal Lamy ha affermato che proprio questa posizione più morbida del 
Brasile rispetto ai NAMA, associata a nuove concessioni da parte degli USA sui sussidi interni all'agricoltura 
e da parte dell'UE sull'accesso al mercato agricolo (per l'UE si tratterebbe di ampliare ulteriormente 
l'offerta dell'ottobre scorso) sono gli argomenti chiave che potranno sbloccare i negoziati nel prossimo 
incontro alla fine di aprile (deadline concordata per il raggiungimento di un accordo su tutti questi 
aspetti, le cosiddette "full modalities"). 
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Nell'Unione Europea, la Commissione, sin dall'inizio dell'anno, continua a tenere incontri bilaterali con 
alcuni partner del WTO, sia per individuare interessi comuni sulla determinazione dei prodotti sensibili sia 
per costruire alleanze, sempre con l'intenzione dichiarata di non avanzare nuove proposte dopo l'ultima 
offerta presentata ad Hong Kong e prima che siano state chiarite le posizioni degli altri partner del WTO 
su tutti gli altri aspetti fondamentali del negoziato. 
Le trattative verranno riprese per definire a pieno tutte le modalità dei capitoli "agricoltura" e "NAMA" 
(prodotti industriali) entro il mese di aprile 2006, con l'intento di preparare un progetto di accordo da 
sottoporre al WTO entro il 31 luglio 2006. 
I tempi di attuazione del Doha Round sono ancora da stabilire, e dipendono ovviamente dal buon esito dei 
negoziati di quest'anno. In caso positivo, il 2008 dovrebbe essere l'anno di inizio del nuovo Round della 
durata di 6 anni, durante i quali tutte le condizioni attualmente in via di definizione rimarranno invariate. 
 
 
LA POSIZIONE DELL'INDUSTRIA BOVINA EUROPEA SUI NEGOZIATI WTO  
 
La carne bovina come prodotto sensibile 
Per poter assicurare la sopravvivenza del settore bovino europeo è indispensabile, secondo le Associazioni 
dell'Industria bovina europea, che la carne bovina sia inclusa tra i prodotti sensibili. Fermo restando che la 
percentuale di linee tariffarie da considerare sensibili dovrebbe essere la più elevata possibile, i codici 
doganali da considerare tali in via prioritaria sono quelli di seguito riportati: 
 

Priorità Codici NC Descrizione  
1 0201 30 00 Carne fresca disossata 
1 0202 30 90 Carne congelata disossata del posteriore  
2 0202 30 10 Carne congelata disossata quarto anteriore 
2 0202 30 50 Tagli dell'anteriore congelati disossati 
3 0206 10 95 Honglet / hampes freschi 
3 0206 29 91 Honglet / hampes congelati 
4 0201 20 90 Carni in osso fresche 
4 0202 20 90 Carni in osso congelate 

 
In questo caso, la compensazione prevista per i prodotti sensibili potrebbe essere assicurata come 
incremento dei contingenti già esistenti e/o come riduzione dei dazi nell’ambito di tali contingenti.  
La richiesta di status di prodotto sensibile per la carne suina è più improbabile considerata la differente 
natura di tale prodotto rispetto alla carne bovina e per le diverse esigenze dell'industria di trasformazione 
europea. 
 
Clausola di salvaguardia speciale 
Altro elemento essenziale per il futuro del settore bovino europeo è l’effettiva implementazione della 
clausola di salvaguardia speciale (finora applicata solo alla carne di pollame) che rappresenta l’unico 
strumento attraverso cui assicurare un volume massimo complessivo (sia dentro che fuori contingenti) di 
carne importabile nella UE. Sebbene tale strumento costituisca parte essenziale dell’ultima offerta UE, 
nelle ultime discussioni parrebbe emergere l’orientamento di limitarlo ai soli Paesi in via di sviluppo. E’ 
invece assolutamente indispensabile che tale strumento si possa concretamente applicare anche alla UE. 
Altro punto essenziale è che la UE ottenga una modifica dei parametri che fanno scattare tale strumento 
di garanzia, concentrandosi più sui volumi globali importati che sui prezzi (come da tempo applicato in 
Giappone). Attualmente infatti la clausola di salvaguardia speciale per i prodotti agricoli può essere 
attivata in base al volume o al prezzo delle importazioni. Per quanto riguarda la formula utilizzata nel 
calcolo dei volumi, il sistema attualmente in vigore consentirebbe di attivare tale meccanismo di difesa 
solo se le attuali importazioni nella UE di carne bovina aumentassero in un anno del 400%!  
Per quanto riguarda la clausola di salvaguardia del prezzo, la formula oggi in uso fa riferimento a prezzi 
medi del periodo 1986/1988 che non riflettono più la situazione attuale. Da qui la necessità di negoziare 
una modifica delle formule attualmente previste per l’attivazione di tale strumento. 
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Al fine di istituire una clausola di salvaguardia efficace, sarebbe opportuno che la stessa fosse orientata 
verso l'applicazione mirata ad alcune carni bovine piuttosto che al loro totale importato. Nel prospetto 
che segue sono riportati i volumi delle importazioni di carni bovine nella UE per categoria di prodotto 
(tonnellate peso carcassa) 

 
Anno Vivo Fresche Congelate Essiccate Trasformate Totale 

       
1998 33.808 103.119 123.230 2.391 124.174 386.722 
1999 33.060 128.319 127.946 4.335 130.229 423.889 
2000 31.466 129.630 128.265 2.459 124.183 416.003 
2001 25.105 107.958 124.189 2.180 116.650 376.082 
2002 26.713 166.192 154.417 2.691 125.436 475.449 
2003 36.961 188.048 153.379 1.398 128.278 508.063 
2004 18.904 210.473 163.654 1.547 142.803 537.381 

       
     
Dall'anno 2000, si sono avuti i seguenti incrementi: 
- importazioni totali di carni bovine: +29% (media per anno: +7,25%) 
- importazioni di carni bovine fresche: +62% (media per anno: +15,5%) 
- importazioni di tagli pregiati bovini freschi o congelati: + 357% (media per anno: +89,3%) 
Nel grafico che segue sono riportati i volumi globali di carne bovina importata nella UE a dazio pieno dal ° 
luglio 1999: 

 
 
Al momento attuale, lo status di prodotto sensibile potrebbe essere consigliato per alcune linee tariffarie 
(per esempio, quarti anteriori congelati disossati di cui ai codici NC 0202 3010 e 0202 3050). Tuttavia, lo 
status di prodotto sensibile non può prevenire la crescita incontrollata delle importazioni di tagli di alta 
qualità freschi o congelati (steak cuts). 
In particolare, proprio l'incremento delle importazioni di questi tagli bovini freschi costituisce il danno più 
rilevante per l'industria comunitaria; è per questo che appare più sensato usare un approccio mirato alla 
clausola di salvaguardia, applicandola solo a determinate linee tariffarie. 
In questo modo, l'UE non può essere accusata di cercare di stabilire un tetto alle importazioni di carne 
bovina nel loro complesso e può nel contempo concentrarsi sul segmento del settore più pericoloso per 
l'industria domestica. Inoltre, una clausola di salvaguardia mirata può essere potenzialmente più rigorosa 
e quindi più efficace. 
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La clausola di salvaguardia attualmente concepita dal regolamento WTO può essere applicata solo dopo 
che si sia verificato un aumento delle importazioni pari al 25%. Tale percentuale dovrebbe essere ridotta 
considerato che: 
- era stata fissata in un periodo durante il quale il volume delle importazioni era nettamente inferiore 
- le importazioni in quel periodo avvenivano quasi esclusivamente nell'ambito di contingenti tariffari 
- da allora, il volume delle importazioni è aumentato drasticamente. 
La proposta dell'Unione Europea dovrebbe prevedere quindi di: 
- stabilire una clausola di salvaguardia per le linee tariffarie 0201 3000 e 0202 3090 (carne bovina 

disossata fresca e congelata), che copra sia le importazioni nell'ambito dei contingenti tariffari sia 
quelle a dazio pieno; 

- registrare e monitorare le importazioni su base mensile (come avviene già per le carni ovine); 
- far scattare la clausola applicando sui dazi una maggiorazione (la cui percentuale deve essere stabilita) 

qualora, nell'arco di un periodo di valutazione di tre mesi, le importazioni del prodotto monitorato 
superano di un dato punto percentuale (anche questo da stabilire) quelle medie registrate nello stesso 
trimestre considerato nei tre anni precedenti; 

- mantenere in vigore le tariffe così aumentate per un periodo di 6 mesi (proposta da valutare). 
 
Per quanto riguarda altre considerazioni più generali è necessario ribadire quanto segue: 
 
Dazio ad valorem e dazio specifico 
E’ indispensabile che per i prodotti per i quali l’Uruguay Round ha previsto sia un dazio ad valorem che un 
dazio specifico, si continuino ad applicare entrambi i dazi. L’AVE, dazio equivalente ad valorem, deve 
rimanere solo un esercizio matematico effettuato come strumento di lavoro. Il solo dazio ad valorem 
sarebbe meno efficace e potrebbe incentivare frodi all’import. 
 
Gestione dei contingenti 
Al di là delle poche eccezioni già esistenti, la gestione dei contingenti dovrebbe sempre essere messa 
nelle mani dei reali importatori e non degli esportatori. 
 
Interessi "offensivi" 
Per quanto riguarda l'individuazione degli "interessi offensivi" che la UE deve portare avanti nella 
negoziazione, l'unica battaglia seria da fare è chiedere di porre al centro della contrattazione i vari 
"fattori non commerciali" che incidono considerevolmente sui costi di produzione diminuendone la 
competitività a livello mondiale: benessere animale, tracciabilità, sicurezza e qualità dei prodotti 
alimentari, tutela dell'ambiente e del paesaggio. 
Va infatti considerato che gli agricoltori e i produttori di carne europei non possono ridurre i loro costi di 
produzione al livello dei loro competitori esteri che non devono affrontare i nostri alti standard di 
produzione. Questi "fattori non-commerciali" aggiungono un costo addizionale per il settore della carne 
stimato in più di 10 miliardi di euro all'anno.  
 
Restituzioni all'esportazione 
E' uno strumento che - sebbene da anni in via di smantellamento progressivo - sarebbe opportuno 
mantenere il più a lungo possibile perché è l'unico in grado di valorizzare talune parti dell'animale che 
trovano la loro unica commercializzazione sui mercati esteri. 
E' estremamente importante comunque che ulteriori concessioni in questo settore vengano accettate dalla 
Commissione solo in cambio dell'abbattimento - da parte degli altri partner del WTO - di una serie di aiuti 
all'esportazione che sono in realtà misure distorsive della concorrenza quali i crediti all'esportazione, gli 
aiuti alimentari fittizi, le imprese pubbliche, eccetera. 
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ALTRE ATTIVITA' 
 
 

IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLA CARNE DEL 12-14 OTTOBRE 2005: 
UN SUCCESSO OLTRE OGNI ASPETTATIVA 

 
Il Congresso Mondiale della Carne dedicato all'"Unione Europea a 25 nel mercato internazionale della 
carne", organizzato da Assocarni a Roma dal 12 al 14 ottobre 2005, ha rappresentato un successo oltre 
ogni aspettativa. Oltre 550 i partecipanti all'evento, rappresentati dai principali operatori ed istituzioni 
mondiali del mondo della carne. Straordinario il successo anche in termini organizzativi ed economici, con 
un costo complessivo di circa 600.000 euro interamente coperto dalle quote di partecipazione e dagli 
sponsor e partner. Grandissima la visibilità per la nostra Associazione che si è confermata protagonista 
mondiale indiscussa del settore. 
 
Gli elementi essenziali che hanno reso possibile un tale successo sono stati i seguenti: 
- il numero e la qualificazione dei partecipanti innanzitutto. Nessuno dei protagonisti mondiali del settore 

è infatti mancato all’appuntamento, con 550 partecipanti che hanno messo a dura prova 
un’organizzazione affidata ad Assocarni, risultata alla fine perfetta; 

- l’importanza dei relatori, sia del mondo privato che istituzionale, che hanno offerto contributi di 
eccezionale interesse; 

- lo scenario in cui l’evento si è svolto, in una città come Roma che ha voluto accogliere tutti i 
partecipanti in maniera indimenticabile. 

 
Un appuntamento che ha visto discussioni e confronti anche molto intensi su argomenti di vitale 
importanza per il settore, quali il futuro della produzione europea dopo la riforma PAC, le conseguenze 
dei negoziati WTO, le esigenze presenti e future del consumatore. Opposte visioni tra le diverse parti del 
mondo (soprattutto tra Paesi esportatori ed Unione europea) si sono confrontate tra di loro alla ricerca 
costante di un punto di incontro, di un equilibrio che è stato probabilmente il principale risultato 
raggiunto da questo appuntamento mondiale. Oltre, naturalmente, ad un arricchimento conoscitivo dei 
partecipanti di enorme valore che ha contribuito a far sì che ogni operatore abbia oggi le idee più chiare 
su quello che lo aspetta. 
 
Per non limitare l'utilità dell'evento soltanto agli operatori presenti, Assocarni ha messo a disposizione sul 
proprio sito www.assocarni.it  tutte le relazioni e le presentazioni dei relatori che ne hanno autorizzato la 
diffusione. Anche tale iniziativa ha riscosso un enorme successo dimostrato dall'elevatissimo numero di 
contatti registrati su tale parte del sito. 

 
 

MISURE DI SOSTEGNO AL SETTORE AVICOLO 
 

Assocarni è stata coinvolta nelle ultime settimane per l'analisi e la predisposizione delle misure di 
sostegno adottate per il settore avicolo. Il disegno di legge di conversione in legge del decreto legge 10 
gennaio 2006, n. 2, recante interventi urgenti per i settori dell'agricoltura, dell'agroindustria, della 
pesca, nonché in materia di fiscalità di impresa (DDL S. 3723-B) ridisegna in parte le misure di sostegno 
previste dal legislatore con decreto-legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 novembre 2005, n. 244, allargamento il campo di applicazione dell’articolo 5, comma 3 bis della 
Legge 244/2005 relativo alla sospensione dei termini relativi agli adempimenti ed ai versamenti tributari e 
previdenziali anche alle imprese di trasformazione di carni avicole ed alle imprese mangimistiche operanti 
nella filiera avicola. Successivamente ad un incontro bilaterale tra i Ministri Alemanno e Storace ed il 
Commissario europeo all’Agricoltura Mariann Fischer Boel, l’Italia ha negoziato con la Commissione 
europea le misure di sostegno da erogare alla filiera avicola. Bruxelles ha poi accettato gli aiuti per un 
ammontare di 100 MEURO, purché legati ad un'accresciuta attenzione alle esigenze sanitarie da parte 
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degli allevatori che li riceveranno, comportando modifiche che modernizzino e ristrutturino la filiera. 
Assocarni ha partecipato con gli altri attori della filiera alla elaborazione dell’emendamento governativo 
da inserire nel disegno di legge agroindustria. I 100 milioni di euro sono stati poi così distribuiti: 
a) per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà per fare fronte all’interruzione 

dell’attività avicola e ai conseguenti danni economici e sociali; 
b) per i programmi finalizzati alla realizzazione di interventi per l’abbandono dell’attività produttiva; 
c) per gli investimenti nelle imprese avicole per misure di biosicurezza, ivi comprese le spese sostenute 

per misure sanitarie; 
d) per gli interventi, disposti dall’autorità sanitaria a fini di benessere degli animali, per l’abbattimento 

degli avicoli in caso di sovraffollamento delle strutture produttive o di blocco della movimentazione 
dei capi. 

e) nell’ambito di programmi di prevenzione, controllo ed eradicazione della influenza aviaria realizzati a 
livello comunitario, nazionale e regionale è concessa alle imprese agricole che esercitano attività di 
allevamento avicolo una indennità compensativa della perdita di reddito o delle maggiori spese 
sopportate a causa del verificarsi dell’evento. 

Le misure di sostegno sopra richiamate, siano esse di sospensione dei tributi, come anche le misure di 
sostegno collegate alle malattie animali, necessitano di provvedimenti attuativi rispettivamente dei 
Ministri delle Finanze, Salute e Agricoltura. 
In merito all’acquisto da parte di Agea delle carni congelate avicole per un quantitativo non superiore a 
17.000 tonnellate per un importo di 20 milioni di euro da destinare ad aiuti alimentari, benché il Ministero 
delle Politiche Agricole abbia provveduto ad attuare tale misura con DM 13 gennaio 2006, ad oggi non è 
stata ancora emanata la necessaria circolare applicativa da parte di Agea.  
Il 3 marzo scorso tuttavia, come preannunciato dal Quirinale ancor prima di ricevere il disegno di legge 
S.3723-B, il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, ha chiesto alle Camere, a norma dell'art. 
74, primo comma, della Costituzione, una nuova deliberazione in ordine al succitato disegno di legge per 
inosservanza dell'art. 81, quarto comma, della Costituzione, con riferimento alla copertura finanziaria 
della parte della legge relativa all'intervento agevolativo in materia di versamento dei contributi 
previdenziali agricoli. Al fine di recepire le osservazioni del Capo dello Stato, il Senato ha quindi 
approvato nella tarda serata del 7 marzo scorso un emendamento al disegno di legge S.3723-B. 
L'emendamento prevede la sospensione dell'azione di recupero crediti e procedimenti giudiziari pendenti 
fino al 31 luglio 2006 e l'istituzione di una Commissione nominata dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
che entro la stessa data valuti l'estinzione dei crediti agricoli. La Camera dei deputati riunitasi l’8 marzo 
scorso ha definitivamente convertito in legge il disegno di legge di conversione in legge del decreto legge 
10 gennaio 2006, n. 2, recante interventi urgenti per i settori dell'agricoltura, dell'agroindustria, della 
pesca, nonché in materia di fiscalità di impresa (DDL S. 3723-B bis) accogliendo il soprarichiamato 
emendamento inserito dal Senato. Rimangono quindi confermate le misure di sostegno per il settore 
avicolo. I l provvedimento ritorna ora alla firma del Capo dello Stato, per poi essere pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale italiana.  
Sul versante degli ammortizzatori sociali, come annunciato dal Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
Roberto Maroni, verranno destinati ulteriori 100 MEURO all’attuazione della cassa in deroga nelle imprese 
industriali con meno di 15 dipendenti, le imprese artigiane, le imprese industriali per il proprio personale 
avventizio, le imprese agricole per il personale a tempo indeterminato e per gli avventizi.  
Le sopra richiamate imprese potranno fare ricorso alla CIGS in deroga per il periodo di sospensione dal 
lavoro ovvero per i periodo di mancata chiamata al lavoro. Il decreto ministeriale di attuazione è 
attualmente al vaglio della Corte dei Conti e sarà firmato dal Ministro nei prossimi giorni. 
E’ stato poi chiarito che gli oneri derivanti dalla cassa integrazione guadagni che graveranno sulle imprese 
con più di 15 dipendenti, come anche gli oneri derivanti dalla cassa in deroga per le imprese con meno di 
15 dipendenti, saranno sospesi per tutte le imprese sino al 31 ottobre 2006 in quanto rientreranno nella 
più generale sospensione dei tributi e contributi prevista dal soprarichiamato disegno di legge S.3723-B 
(non vi è più quindi alcun esonero dal pagamento degli oneri della Cassa in deroga, come originariamente 
previsto dal Ministro Maroni, in quanto gli oneri finanziari sono previsti da una norma gerarchicamente 
superiore qual è la legge 223/1991 sulla CIGS). 
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NUOVE DEFINIZIONI DI PROSCIUTTO COTTO, CRUDO E SALAME 
 
Con il Decreto 21 settembre 2005 sono state stabilite norme relative alla disciplina della produzione e 
della vendita di taluni prodotti di salumeria (prosciutto crudo, cotto e salame). La norma entrata in vigore 
il 3 gennaio 2006 ha suscitato numerose perplessità alle aziende produttrici a causa dei requisiti troppo 
stringenti previsti dalla norma, che di fatto impongono alle produzioni estranee ai circuiti DOP requisiti 
non dissimili da questi ultimi e ciò al sol fine di utilizzare la generica denominazione di prosciutto o 
salame. Per venire incontro alle difficoltà manifestate dagli operatori l’Amministrazione ha emanato il 
decreto 30 dicembre 2005 che deroga all'applicazione del decreto ministeriale 21 settembre 2005. In 
particolare, il decreto proroga di 6 mesi, ovvero fino al 30 giugno 2006, la data di applicazione delle 
disposizioni previste dal decreto 21 settembre 2005 (la cui entrata in vigore era prevista per il 3 gennaio 
u.s.) e dispone di un successivo ulteriore periodo di 6 mesi (che, aggiungendosi al semestre precedente, 
determina un periodo transitorio di 1 anno) per lo smaltimento dei prodotti già etichettati (30 dicembre 
2006). Assocarni ha sin dall'inizio adottato nei confronti del provvedimento una posizione particolarmente 
critica e sta ora condividendo con le aziende associate le diverse criticità della norma al fine di 
trasmetterle al Ministero delle Attività produttive affinché il decreto 21 settembre 2005 venga modificato. 

 
 
 

ACCORDO D'INTESA ASSOCARNI - ASSOCIAZIONE POLACCA INDUSTRIE DELLE CARNI 
 
Il 13 febbraio 2006 si è tenuto presso la sede Assocarni in Roma un incontro tra il segretario generale 
Assocarni ed il presidente dell’omologa polacca “Stowarzyszenie Rzeznikowi Wedliniarrzy RP”, 
l’Associazione polacca dei macellatori e dei trasformatori di carni, al fine di valutare fattibili sinergie 
associative, nonché definire possibili mutui vantaggi per le aziende membri delle nostre due rispettive 
Associazioni.   
L’Associazione polacca raggruppa circa 300 aziende, delle quali 140 dotate di bollo CE, che operano nel 
settore della macellazione, sezionamento e trasformazione di carni bovine, suine, equine e di pollame.  
Un paese, la Polonia, che a fronte di un consumo di carni bovine particolarmente basso e che si attesta 
attualmente attorno ai 5 kg/ pro capite (contro un consumo di carni suine che supera per contro i 45 
kg/pro capite) ha comunque sempre avuto un patrimonio bovino (mandrie da latte in particola re) 
particolarmente consistente - ancorché questo abbia subito negli ultimi 15 anni una drastica riduzione (dai 
10 milioni di capi circa nel 1990, agli attuali 5 milioni di capi) – ed ha da sempre rappresentato per l’Italia 
un’importante fonte di approvvigionamento sia di vitelli e giovani bovini da ingrasso che di carni bovine.  
Un rapporto storico, quindi, quello dei nostri due Paesi che necessita sicuramente di una maggiore 
collaborazione anche tra i sistemi associativi di settore per migliorare la comprensione delle rispettive 
realtà produttive ed, ovviamente, delle loro più recenti evoluzioni, nella prospettiva dei reciproci 
vantaggi che ciò comporta per le imprese associate. 
Al termine dell'incontro si è quindi provveduto ad ufficializzare una prima bozza di accordo generale tra 
Assocarni e  Stowarzyszenie Rzeznikowi Wedliniarrzy RP, che prevede in particolare la possibilità per le 
aziende associate di utilizzare i servizi rispettivamente offerti dalle due associazioni alle condizioni già 
previste per le rispettive aziende associate, nonché l'organizzazione di iniziative periodiche sia in Polonia 
che in Italia finalizzate ad assicurare la promozione bilaterale delle due rispettive associazioni, delle 
aziende associate e dei loro prodotti. 
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CCNL INDUSTRIA ALIMENTARE 
 

Come di consueto Assocarni ha partecipato alla discussione ed alla sottoscrizione del Contratto Collettivo 
Nazionale Industria Alimentare assumendo sin dall'inizio un atteggiamento fortemente critico sia verso le 
richieste sindacali eccessive sia verso l'inopportuna disponibilità, da parte di alcuni settori dell'industria 
alimentare, ad accogliere tali richieste per evitare prove di forza.  
Sin dall'inizio Assocarni ha inoltre evidenziato come gli obiettivi fondamentali della contrattazione 
dovevano essere l'introduzione di una maggiore flessibilità soprattutto attraverso gli strumenti del part-
time e dell'apprendistato, verso i quali l'atteggiamento dei sindacati era di totale chiusura. La conclusione 
del contratto ha dato invece ragione alla nostra Associazione riconoscendo la piena legittimità di tali 
strumenti.  
Anche dal punto di vista economico, considerando le condizioni di chiusura di contratti dell'industria 
siglati successivamente, il risultato del contratto alimentare appare senza dubbio positivo. 
 
 

NOTE ILLUSTRATIVE DELL’ACCORDO DI RINNOVO DEL BIENNIO ECONOMICO DEL CCNL 14.7.2003 E 
DELL’ACCORDO 17/9/2005 IN MATERIA DI PART-TIME E APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE 

 
Accordo 17.9.2005 in materia di part-time e apprendistato professionalizzante 
 
A) PART-TIME 
 
Premessa 
L’art. 20 del CCNL 14.7.2003 è stato parzialmente modificato ed integrato – con decorrenza dalla data di 
stipula dell’accordo (17.9.2005) - in attuazione di quanto previsto dall’art. 22 bis del CCNL e tenuto conto 
della sopravvenienza del Dlgs 276/2003. 
In sintesi le novità riguardano: 
 
Trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale 
Con riferimento alle richieste di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno in rapporto a 
tempo parziale (fattispecie già prevista dalla previgente disciplina contrattuale), è stata inserita una 
clausola in base alla quale le domande medesime saranno prese in considerazione in ordine cronologico di 
presentazione: se consegnate alla Direzione aziendale entro 72 ore dall’avvenuta comunicazione scritta; 
se presentate da lavoratori adibiti alle stesse mansioni di quelli da assumere a tempo parziale; qualora 
l’azienda sia in grado di reperire altri lavoratori delle stesse mansioni disponibili al tempo pieno. 
 
Disciplina delle clausole flessibili ed elastiche  
All’atto della stipula del contratto o successivamente nel corso del suo svolgimento le parti interessate,  
con specifico patto scritto, potranno prevedere l’inserzione, nel contratto a tempo parziale (anche nelle 
ipotesi di contratto di lavoro a termine) di: 
clausole flessibili, relative alla collocazione temporale della prestazione lavorativa, anche determinando il 
passaggio da un part-time orizzontale a verticale o viceversa, ovvero al sistema misto; 
nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto, clausole elastiche relative alla variazione 
in aumento della durata della prestazione lavorativa. 
Il datore di lavoro può modificare la collocazione temporale dell’orario di lavoro (clausola flessibile) 
ovvero variare in aumento la durata della prestazione lavorativa (clausola elastica): 
a) comunicando al lavoratore tale modifica con preavviso: 

• di almeno 5 giorni; 
• comunque non inferiore a 2 giorni lavorativi, in presenza di emergenze tecniche e/o produttive 

b) erogando al lavoratore una maggiorazione pari al: 
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• 15% della retribuzione di cui all’ultimo comma dell’art. 31 del CCNL (1), nel caso di 
comunicazione con almeno 5 giorni di preavviso, e salva diversa regolamentazione 
complessivamente di miglior favore a livello aziendale; 

• 20% della retribuzione di cui all’ultimo comma dell’art. 31 del CCNL, nel caso di comunicazione 
comunque non inferiore a 2 giorni di preavviso. 

Quanto sopra (con particolare riferimento a preavviso e maggiorazioni) non si applica nei casi di riassetto 
complessivo dell’orario di lavoro che interessino l’intera azienda ovvero unità organizzative autonome 
della stessa [ad es. modifica dell’orario di lavoro per tutti i lavoratori di un Sito produttivo/reparto in 
conseguenza di ragioni obiettive: ad es. introduzione di una soluzione tecnologica sperimentale di forte 
contenuto innovativo, che richieda il ricorso ad un’organizzazione del lavoro più rispondente alle necessità 
del mercato (lavoro compresso, a ciclo continuo, ecc.); passaggio da orario continuato a due riprese (cd 
“spezzato”) e viceversa, ecc.] 
In tal caso comunque è opportuno che l’azienda acquisisca la disponibilità del lavoratore. 
 
Con chiarimento a verbale è stato anche previsto che la variazione della collocazione temporale della 
prestazione e la sua variazione in aumento non danno diritto ad alcuna compensazione quando siano 
richieste dal lavoratore interessato per sue necessità o scelta. Si osserva che tale previsione è stata 
inserita già in altri Contratti Collettivi Nazionali di ca tegoria (v. ad es. CCNL Plastica e Gomma 16.9.2005 
tra Unionchimica-Confapi e Filcem-Cgil, Femca-Cisl e Uilcem-Uil) 
Con riguardo alla disciplina delle clausole elastiche (variazione in aumento della durata della prestazione 
lavorativa), ed in particolare al rinvio alla contrattazione collettiva (anche aziendale) operato dall’art. 46, 
comma 1, lett. j) Dlgs 276/03, per la definizione dei limiti massimi di variabilità in aumento della durata 
della prestazione lavorativa, l’accordo 17.9.2005 nulla dispone e, pertanto, è opportuno che l’azienda 
provveda in tal senso, o attraverso un accordo, o  nel momento in cui procede alla formalizzazione del 
patto scritto con il lavoratore per la regolamentazione di tali clausole (ad es. un modo di fissare il tetto, 
in analogia con quanto già attuato da Contratti collettivi,  potrebbe essere quello di prevedere una 
percentuale massima di variazione in aumento – 20%, 30%, ecc - rispetto alla prestazione concordata su 
base annua). 
Per completezza di informazioni, si rileva che la sanzione prevista (comma 2-bis introdotto nell’articolo 8 
del Dlgs 61/2000 dall’art. 46, comma 1, lettera s) del Dlgs 276/2003) nel caso di svolgimento di lavoro 
flessibile o elastico in violazione delle previsioni legali nonché, ove esistenti, di quelle contrattuali, 
consiste esclusivamente in uno specifico diritto del lavoratore alla corresponsione di un ulteriore 
emolumento a titolo di risarcimento del danno (non comportando la nullità del contratto). 
 
Lavoro supplementare 
La clausola contrattuale sul consenso del lavoratore all’effettuazione di lavoro supplementare è stata 
confermata, con l’aggiunta, nel comma relativo alle maggiorazioni per le prestazioni eccedenti l’orario 
normale concordato, di un “tetto” massimo di lavoro supplementare per i lavoratori part-time di tipo 
verticale o misto (la cui prestazione sia inferiore all’orario normale settimanale) pari all’80% dell’orario 
stabilito per tali lavoratori. 
A tale ultimo riguardo, si precisa che l’eventuale superamento del limite di cui sopra (80% dell’orario 
ridotto concordato) non incide sul regime delle maggiorazioni; comporta una violazione contrattuale alla 
quale comunque le Parti non hanno fatto conseguire alcuna sanzione (considerando, tra l’altro, che per il 
supplementare occorre il consenso del lavoratore). 
I problemi che potrebbero essere sollevati saranno esclusivamente di tipo sindacale (rapporti con Rsu). 
 
Consolidamento 
A seguito dell’abrogazione dell’art. 3, comma 6 del Dlgs 61/2000, disposta dall’art. 46, comma 1, lett i) 
Dlgs 276/03, è stata eliminata la clausola contrattuale che riconosceva al lavoratore - qualora il limite 
massimo delle prestazioni supplementari fosse interamente utilizzato con riferimento all’anno di servizio - 

                                                 
1 Minimo tabellare, ex indennità di contingenza, eventuali scatti di anzianità, eventuale superminimo, eventuale aumento individuale 
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il consolidamento nel proprio orario di lavoro di una quota fino al 50% delle ore supplementari prestate 
nell’anno di riferimento.  
L’azienda riconoscerà il cd. consolidamento solo a quei lavoratori che, alla data di stipula dell’accordo 
(17.9.2005), avessero già maturato tale diritto. 
 
Diritto di denuncia o di  ripensamento 
A seguito della soppressione, ad opera del Dlgs n. 276/2003,  del “diritto di denuncia o di ripensamento” 
(previsto dal Dlgs 61/2000 con riguardo alle clausole flessibili), è stato eliminato il relativo richiamo 
normativo all’art. 3, commi 10, 11, e 12 del Dlgs n. 61/2000, contenuto nell’art. 20, comma 6, del CCNL  
14.7.2003. 
 

 

B) APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE 

Premessa  
L’art. 21, lett. A, del CCNL 14.7.2003 è stato sostituito – con decorrenza dalla data di stipula dell’accordo 
(17.9.2005) - in attuazione di quanto previsto dall’art. 22 bis del CCNL e tenuto conto della 
sopravvenienza del Dlgs 276/2003. 
 
Operatività della norma contrattuale 
La disciplina dell’apprendistato professionalizzante di cui all’accordo 17 settembre 2005 consente 
l’immediata utilizzabilità nel settore alimentare di tale istituto, in quanto applicativa delle recenti 
modifiche normative di cui alla legge n. 80 del 2005  [di conversione del decreto-legge n. 35 del 2005 (cd. 
decreto Competitività), che introduce il comma 5-bis, all’articolo 49 del decreto legislativo n. 276/2003], 
che rimettono la regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante, per la determinazione dei 
profili formativi (oltre a quelli retributivi e gestionali già previsti dalla precedente formulazione del citato 
art. 49), alla contrattazione collettiva nazionale, in attesa delle specifiche regolamentazioni regionali.  
L’accordo, infatti, regolamenta in modo completo i profili riguardanti il rapporto di lavoro (durata, 
inquadramento, trattamento economico, trattamento di malattia, ecc.), e, per quanto specificamente 
concerne i profili formativi, opera un rinvio - in coerenza con le recenti indicazioni fornite dal Ministero 
del Lavoro con circolare n. 30 del 15.7.2005 (diramata a seguito della pronuncia della Corte 
Costituzionale, sentenza n. 50 del 10 gennaio 2005 in merito alla ripartizione di competenze nella 
regolamentazione dei profili formativi del contratto di apprendistato) - all’accordo sulla formazione 
esterna per gli apprendisti che le Associazioni imprenditoriali stipulanti e le Organizzazioni sindacali hanno 
sottoscritto in data 23.2.2000, previo parere dell’Isfol, in attuazione di quanto previsto dalla legge n. 
196/1997 (v. all.). 
A tale ultimo riguardo, occorre precisare che le Parti hanno concordato di fare riferimento in via 
transitoria all’accordo 23.2.2000, nella consapevolezza che la definizione dei profili formativi compete in 
via prioritaria alle Regioni, d’intesa con le parti sociali. Tale riferimento, pertanto, resta valido fin tanto 
che le Regioni non definiranno, anche in via sperimentale, i profili formativi. 
Resta, pertanto, fermo quanto già attuato a livello locale in attuazione dei protocolli regionali. 
Una questione interpretativa ancora aperta - e sulla quale il Ministero del Welfare non si è ancora 
pronunciato – riguarda il caso in cui, a livello regionale, siano stati disciplinati i profili formativi, ma tra 
essi non figurino profili di interesse per il settore alimentare. Al riguardo, è ragionevole ritenere che 
l’azienda possa continuare ad applicare l’accordo di settore del 2000, con i profili ad esso allegati.  
Nell’Accordo, infine, le Parti si sono impegnate ad individuare entro il 30.11.2005 eventuali ulteriori 
profili di settore. 
 
Requisiti di età 
Il contratto di apprendistato professionalizzante (2) può essere instaurato con i giovani di età compresa 
tra i diciotto e i ventinove anni (l’assunzione potrà essere effettuata fino al giorno antecedente al 
                                                 
2  Si rammenta che il contratto di apprendistato professionalizzante si caratterizza per i seguenti elementi essenziali: la forma deve 
essere scritta ad substantiam; nel contratto deve essere indicata la prestazione lavorativa che il lavoratore è chiamato ad assolvere; la 
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compimento del trentesimo anno di età, ovvero fino a 29 anni e 364 giorni, cfr. Circolare Minlavoro n. 
30/2005). Il contratto potrà altresì essere stipulato con soggetti che abbiano compiuto i 17 anni d'età e 
siano in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53. 
Come affermato dal Ministero del Welfare con circolare n. 40 del 2004, l’art. 85, comma 1 del DLgs 
276/2003 ha abrogato l’obbligo di richiesta di autorizzazione alla Direzione provinciale del lavoro (cd. 
nulla osta, previsto dalla previgente normativa sull’apprendistato) 
 
Periodo di prova 
Per quanto concerne il periodo di prova, la clausola dell’Accordo 17.9.2005 rinvia alla disciplina ex art. 17 
del CCNL. Il rinvio deve intendersi fatto con specifico riferimento alla durata del periodo di prova di cui al 
primo comma dell’art. 17. Peraltro, l’art. 85 del DLgs 276/2003 dispone esplicitamente solo l’abrogazione 
dell’art. 2, co. 2, art. 3 e art. 11, lett. l) della Legge n. 25/1955, e non anche della norma concernente il 
periodo di prova (art. 9: “Può essere convenuto fra le parti un periodo di prova. Esso sarà regolato ai sensi 
dell’art. 2096 del Codice civile e non potrà eccedere la durata di due mesi”). Pertanto sembra 
consigliabile utilizzare il predetto rinvio all’art. 17 del CCNL osservando il limite della durata massima di 
due mesi previsto dalla citata normativa di legge. 
 
Qualificazione professionale, durata, trattamento economico ed aspetti previdenziali 
Il Contratto di apprendistato professionalizzante può essere instaurato per i lavoratori (ivi inclusi i VV.PP 
di cui all’art. 1 del Protocollo Aggiuntivo) destinati a svolgere le mansioni proprie del 5°, 4°, 3°, 3A, 2° e 
1° livello di inquadramento. 
La durata massima del periodo di apprendistato e la sua suddivisione in periodi è così determinata: 

 
Livelli Durata complessiva Primo Periodo Secondo periodo Terzo Periodo 

 Mesi Mesi Mesi Mesi 

5 24 6 18 - 

4 36 6 14 16 

3 42 12 14 16 

3A 48 14 16 18 

2 54 16 18 20 

1 60 18 18 24 

 
Il rapporto di apprendistato si estingue (3) in relazione alle qualifiche da conseguire secondo le scadenze 
sopra indicate. 
L’inquadramento e il relativo trattamento economico è il seguente: 
nel primo periodo di apprendistato professionalizzante: due livelli sotto quello di destinazione finale; 
nel secondo periodo: un livello sotto quello di destinazione finale 
nel terzo ed ultimo periodo: inquadramento al livello di destinazione finale 
 
Gli apprendisti con destinazione finale al 5° livello saranno inquadrati al livello di destinazione finale con 
decorrenza dall’inizio del secondo periodo di apprendistato. 

                                                                                                                                                                  
qualifica (o una maggiore qualificazione) professionale può essere conseguita al termine del rapporto di lavoro; il piano formativo 
individuale (a tale riguardo ci riserviamo di inviare quanto prima un fac-simile), che consiste in un documento distinto dal contratto 
di lavoro, ma imprescindibile in quanto andrà allegato al medesimo contratto pena la nullità dello stesso 
 
3  Più specificamente, è data sempre facoltà al datore di lavoro di poter recedere dal rapporto al termine di periodo di apprendistato, 
ancorché l’apprendista non abbia conseguito la qualificazione. Al riguardo occorre ricordare che, se alla scadenza del termine del 
contratto di apprendistato professionalizzante non interverrà alcuna disdetta in ossequio alla disciplina dell’art. 2118 c.c., 
l’apprendista si riterrà mantenuto in servizio. 
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Si precisa che per quanto concerne il trattamento economico ci si riferisce alla retribuzione mensile di cui 
all’ultimo comma dell’art. 31 del CCNL, con esclusione degli aumenti periodici di anzianità (salvo quanto 
previsto dal periodo successivo). 
Per gli apprendisti confermati a tempo indeterminato, l’anzianità utile, ai fini degli aumenti periodici di 
anzianità, viene considerata per un periodo equivalente ad un terzo dell’intera durata del periodo di 
apprendistato presso la medesima azienda. 
E’ stata, quindi, eliminata la Nota a verbale per l’industria della macellazione e lavorazione delle specie 
avicole, concernente il computo dei periodi di apprendistato (non inferiori a tre mesi consecutivi) presso 
altre aziende ai fini della durata dell’apprendistato stesso. 
I periodi di apprendistato presso più datori di lavoro o presso la medesima azienda si cumulano ai fini del 
computo della durata massima del periodo di apprendistato, purché non separati da interruzioni superiori 
ad un anno e sempre che si riferiscano alle stesse attività e mansioni. 
I lavoratori assunti con contratto di apprendistato non si computano nell'organico dell'azienda ai fini del 
calcolo dei limiti numerici previsti da leggi e dal CCNL per l’applicazione di particolari normative ed 
istituti (ad esempio costituzione RSU, ecc.). 
Per gli aspetti previdenziali e assistenziali resta ferma la disciplina prevista dalla legge 19 gennaio 1955, 
n. 25 e successive modificazioni e integrazioni. 
 
Trattamento di malattia e infortunio – Ferie   
La disciplina è rimasta la stessa della precedente normativa contrattuale. 
In caso di infortunio sul lavoro l’azienda integrerà il trattamento INAIL fino al 100 per cento della 
retribuzione normale nel primo giorno e fino alla cessazione dell’indennità di invalidità temporanea nei 
limiti del periodo di durata dell’apprendistato. 
In caso di malattia viene mantenuto il rapporto e corrisposto il 50 per cento della retribuzione normale 
per un massimo di 6 mesi per ogni anno e nei limiti del periodo di durata dell’apprendistato. 
Le ferie di cui all’art. 35 matureranno pro quota con riferimento al servizio effettivamente prestato 
presso la stessa azienda. 
 
Formazione 
Ai fini del conseguimento della qualificazione è destinato un monte di 120 ore medie annue retribuite, 
ridotto a 80 ore ove l’apprendista sia in possesso di titolo di studio correlato al profilo professionale da 
conseguire o di attestato di qualifica idoneo rispetto all’attività da svolgere [v. capitolo 4, punto 4.3 del 
cd. ”Avviso comune” sulle linee guida in tema di attuazione dei contratti di apprendistato - condiviso in 
tutti i suoi contenuti dalle Parti sociali, ma non ancora sottoscritto. 
Le modalità e l’articolazione della formazione possono essere definite aziendalmente, con la precisazione 
che una quota del monte ore dovrà essere destinata all’apprendimento di nozioni di igiene, sicurezza e 
prevenzione degli infortuni sul lavoro; una quota sarà riservata alla conoscenza dei diritti e dei doveri nel 
rapporto di lavoro; una quota concernerà l’organizzazione aziendale e del ciclo produttivo ai fini del 
completo inserimento dell’apprendista nell’ambiente di lavoro.  
Le ulteriori ore di formazione specificamente rivolte al conseguimento della qualificazione, potranno 
essere sviluppate attraverso la modulazione degli specifici contenuti in correlazione all'attività da svolgere 
e al livello di inquadramento contrattuale di destinazione e realizzate attraverso modalità di formazione 
in alternanza, on the job, in affiancamento e moduli di formazione teorica. 
Le ore di formazione relative all’antinfortunistica e all’organizzazione aziendale dovranno essere 
realizzate all’inizio del rapporto di lavoro. Le ulteriori ore di formazione specificamente rivolte al 
conseguimento della qualificazione, potranno essere realizzate attraverso modalità di formazione in 
alternanza, on the job, in affiancamento e moduli di formazione teorica. 
La formazione interna, anche con modalità e-learning, è prevista per le materie collegate alla realtà 
aziendale/professionale, mentre le altre materie potranno essere oggetto di formazione interna o esterna 
all’azienda, sempre facendo ricorso anche a modalità e-learning, qualora l’azienda disponga di capacità 
formativa interna.  
Sono indicatori della capacità formativa interna la presenza di: risorse umane idonee a trasferire 
competenze, tutor con competenze adeguate, nonché locali idonei in relazione agli obiettivi formativi ed 
alle dimensioni aziendali (tali indicatori si intendono concorrenti e non alternativi). 
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L’apprendista è tenuto a frequentare regolarmente e con diligenza le iniziative formative esterne ed 
interne all’azienda. In caso di interruzione del rapporto prima del termine il datore di lavoro attesta 
l’attività formativa svolta. 
Le funzioni di tutore possono essere svolte da un lavoratore qualificato designato dall’impresa [come 
indicato al punto 2.4 del cd. ”Avviso comune” sulle linee guida in tema di attuazione dei contratti di 
apprendistato] la formazione, le competenze e le funzioni del tutor aziendale sono quelle di cui al 
Decreto del Ministero del lavoro del 28 febbraio 2000 4. 
Nel caso di cumulabilità di più rapporti, le ore di formazione di cui sopra saranno riproporzionate in 
relazione al restante periodo di apprendistato da svolgere. 
L’obbligo formativo identifica un elemento essenziale e imprescindibile del contratto di apprendistato.  
Il Legislatore, infatti, stabilisce che, nel caso in cui il datore di lavoro sia inadempiente nell’assolvimento 
di tale obbligo (al riguardo, non penalizzano il datore di lavoro omissioni e/o ritardi delle altre strutture 
eventualmente coinvolte nel processo formativo da tale condotta derivi un impedimento per il 
raggiungimento della qualifica da parte dell’apprendista, il datore di lavoro medesimo è tenuto a versare 
all’INPS, a titolo sanzionatorio, la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento 
al livello di inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine 
del periodo di apprendistato, maggiorata del 100 per cento. La maggiorazione così stabilita esclude 
l’applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in caso di omessa contribuzione. 
Ai contratti di apprendistato instaurati ai sensi della disciplina vigente prima dell’entrata in vigore del 
DLgs 276/2003 continua ad applicarsi la normativa originaria fino alla loro naturale scadenza. 
 

*   *   * 
Ricordiamo che il giorno 6 aprile p.v. è prevista una giornata informativa su “L'apprendistato 
professionalizzante nell'industria alimentare” che si terrà a Milano presso il Palazzo delle Stelline sito in 
Corso Magenta n. 61 (Sala E – Tel.02/4546211), con inizio dei lavori alle h. 14.30. 
L'incontro sarà aperto alla partecipazione gratuita delle aziende associate ad Assocarni.  
Tenuto conto del numero ridotto di posti disponibili, è necessario che le ditte associate interessate 
comunichino alla segreteria Assocarni la propria intenzione di partecipare. 

  
 
 
 

                                                 
 


